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DommÌGw ài fehhrcejo 1819 

AI SIGNORI 

ASSOCIATI AL CONCILIATORE 
I L C O M P I L A T O R E 

BASTIAN-CONTRARIO. 

Num somno et inertibus hò^is. 

Signori àssociati, siamo senza giornale. —- Dio-
Dio ! che disordine ! Un primo giorno di peni-
tenza non aver da leggere il foglio azzurro. — Ep-
pure la è così. Ma credetemi, io non ci ho co lpa j 
xio non ho co lpa .— Mi sarò presentato le dieci 
volte alla residenza del Conciliatore-, picchia e ri-
picchia, schiamazza e strilla, tut to invano. Ho un 
hell 'avuto gridargh dall'uscio» Sn Conciliatore,&a, 
« datemi gli scritti pel foglio di domenica: il gior-
1) naie dico, l ' impreterribile giornale. CoTiciliatore 
)> mio, alzati per pie tà ; . . ,» Oibòj lo sentiva bensì 
a russare ohe sembrava l 'organo di S. Eustor-
gio; ma di destarsi , neppure l 'apparenza. E chi 
dubitasse s ' io abbia i polmoni l'orti, e se , trat-
tandosi di brontolare io sappia adempire alla parte 
m i a , venga a farne la prova in queste mie of-
ticine, e tornerà stordito e convinto. — Le signorie 
vostre han dunque da sapere che a quello stram-
bo è saltata in corpo ad un tratto la matta voglia 
di far carnevale , come lo fanno le signorie vo-
s t re , e come avrebbe ragion di far aneli 'egli , t>e 
fosse venuto al mondo per godere buon tempo. 

Dopo di avere oziato tutto quanto il giorno, ei 
s' è andato a ficcare in teatro alla festa di ballo. 
Figuratevi che razza di spedixione è stala questa, 
e che boccon d ' in t r igo pel signor Conciliato-
re] — Io l ' h o sempre detto che quella cmalura 
non ha giudizio, non ha uso di mondo. — Il 
semplicione si pensava che l 'andare in maschera 
fosse per lui un infallibile incognito. Avrà ora 
imparato che se tante persone, senza mascherarsi 
m a i , serbano pur sempre a dispetto loro l'inco-
gnito in questo mondo ; per alcune altre in vece 
che non somigliano che a se stesse, non c ' è 
travestimento che basti a renderle volgari. Con-
ciUàtore in maschera , sono parole che implica-
no conferaddizione. Fat to sta ch 'e i tornò a casa 
s tanco , rauco , sfiatato, noja to ; ed ora sono 
già qiiarant' ore dacch' egli dorme. Dorme che 
pare un poeta disdascalico. Buon prò li facesse 
pure il classico s o n n o , se io stesso non nji tro-
vassi ora in ballo. Ah [ ' vengano vossignorie, 
vengano a vedere come sbuffo e arral:^bio e 
m*^arruffo;, spero bene che certo farò loro pietà 
o paura. Poveri tipografi italiani! colpa di Aldo 
Manuzio, ( ci)' era un autore anch'egl i ) , questi 

benedett i autori sono divenuti oggidì i p iù pre-
tendenti fra tutt i i lavoranti di s tamper ia . -^Ru^ 
minando , a lmanaccando in qual modo r ipa ra re , 
ho trovato che per non lasciarvi , come si dice^ 
imperfitti, noa resta che una giusta severità. Dun-
que severitfi : e si dica pure per l 'avvenire la cle-
menza di Tito e il rigor di Bastiano i io penr 
so alle signorie vos t re , non penso all' avvenire; 
il Conciliatore non ha provveduto in tempo al 
giornale d' oggi , il Conciliatore ne divenga egli 
invece , argomento e materia. Non mi prevalerò 
dei torti altrui onde fare risparmio di carta , d ' in-
chiostro e d' opera ; non mi basta d' essere Ba-
stiano, voglio essere con voi Bastian-Magnifico ; 
empirò il foglio , nar rando a voi mie signorie as-
sociate , le vicènde del 

CoNCIt lATORE IN M A S C H E I V A . 

Nel matt ino del mercoledì ei si presentò com' è 
suo dovere al mio hurò, con un ruotolo di scritti 
sotto il tabarro. E d io a lui : — Buon giorno 
Conciliatore : che rechi ? — Sbrigatemi presto si-
gnor ^«^f/aAjo ; oggi è deciso che fo carnevale — 
Sei pazzo ? Giudizio e non carnevale. Sei figura 
tu da carnevale? animo, animo al lavoro ...... a me 
quelle carte Che cosa vedo? Dove diamine 
sei andato a pescare questa Sacóntalaì -r^ Alle 
Indie , signor Bastiano — Le Indie? so benis-
simo che cosa sono le Indie; ma di chè si trat-
ta? — E un dramma del poeta 'Cal idasa — G a -
l'idasa!!! ba rocco , barocco. Senti figlio m i o ; ti 
parlo colle b u o n e ; l ' i n d i a , se non m ' inganno , 
è molto l o n t a n a ; Sacóntala n o n vuol dir nu l l a ; 
e il tuo poeta Calidasa in Milano non è gran 
fatto conosciuto ; faremo strepitare i begli spi-
r i t i . — Per ciò a i p u n t o che non è conosciuto, 
sarà pregio il par la rne .—^E poi pel primo gior-
no di Quares ima, venir fuori d a l l ' I n d i a ! n o , 
nb , ci vuol g r a v i t à — Per ora non do altro r— 
Temerario! —- sig. Bastiano io vado a far car-
nevale — F e r m a , f e rma; e il giornal di Dome-
n ica?— Lo scriva ella sig. Bastian-Contrario ... 
e detto fatto, mi piantò h al mio hurò, e s' av-
viò in dirittura a intraprendere il suo gran car-
nevale , portando anche via il dramma d ' I n d i a . 

Qui mi convenne aver paz ienza , umil iarmi , 



sgambettare e far di lu t to onde raggiungere il di-
scolo. — Me n 'andava come il •vento, e borbottava, 
e'^morraorava peggio d' un Mago che ha perduto 
la verga. Già aveva io girato inutilmente mezzo 
Milano, quando m' incontra i in un cerio signore 
di mia conoscenza , uomo ripulalissimo , ne-
mico di tutto ciò che si ia di nuovo e di buo-
n o , e specialmente del Concilintore. Costui mi 
disse ch'egli era uscito per lempo di casa s u a , 
a motivo d i e la moglie trattava a colczione il 
mio fuggiasco. O r a , cotesta sua moglie e le due 
di lei figlie, sono pel mio sig. Conciliatore ben 
altri genj beneiici, prolettori , ed ispiratori, che non 
furono mai le cosi delle Muse ai poeti, e gli Spirili 
assistenti, ai filosofi. Son pociji giorni cb'ei mi dice-
va : fra queste benedette persone, imparai sin dove 
la creatura femminea possa nella patria nostra ac-
costarsi a quel modello ideale che porto impressi 
nel cuore e nel pensiero. E quando vedo alcuni/, 
sig. Bastiano, partirsi da esse tutti compresi di 
Ammirazione, e sentirsi t animo più elevato, pia 
generoso , più dilicato di prima , allora dico a 
questi notate bene, ecco ciò che si chiama, e f -
f e t t i ESTETn:i DKi.LA viRTu'. — Oh divina , si-
gnor Bastiano, divina e avara natura ! — Co-
testi effetti estetici ( eh' io da principio confon-
deva cogli effetti isterici) e questa avarizia della 
natura, ei li ha ogni trailo in bocca. Per m e , 
non ne in tendo un' acca. Avara di donne la 
natura !!! . . . . . . Ma talvolta ei si ri tratta e 
soggiunge penti to. iVo , no, sor Bastiano, non 
è avara la natura. — Ella profonde anzi gli 
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t o r e l l i metto a dirittura sotto il torchio j e ti 
s tampo addosso il Patanio di scr Brunetto — In-
lanlo ecco il ragguaglio di colei. 

La s ignora , che aspettava il Conciliatore., gli 
veniva preparando la colezione, e le damigelle 
a jutavano la buona madre colla più amabile im-
pazienza di vederlo arrivare. Coirean di qua, 
correan di là, e con quelle manine biauco-rosatc 
r una recava in quantità i bei cristalli e le por-
cellane sulla tavola , e vi trasfondeva il la t te j 
Ta l l ra poneva la cocoma di Weichvood sul tri-
pode d ' a r g e n t o ; c poi si sturava la bottiglia 
di Madera , e poi arrivava la nitida Mercurina , 
colla lingua dì Zurigo, coi pomi di terra , e 
colle felle abbrustolale. — Una Ollomaiia se-
mi-circolare, inolio confortabìe., come dice il 
Conciliatore, circondava la tavola ; la signora 
ponea sulla camminiera VEdinburgh reiùew. Les 
partis di Malte-Brun, e il discorso che Benjn-
min de Constant pronunziò nello splendido Ate-
neo di Parigi, in lode dell'Inglese Romilly.— Que-
sto Samuele ftomilly mi dicono che fosse un 
esemplare di patriolismo, un grand' uomo di sta-
to, uu dotto, un avvocato; che nulla meno ei si 
svenò d' amore per la morte della sua amaule; e 
che quest 'amante era la moglie sua, da quarant 'an-
ni. lo non sapeva che l'Inghilterra fosse agli an-
tipodi. Me lo ha insegnalo Mercurina. — Non 
giungendo ancora il convi ta lo , la madre si posc-
al p iano-for te , la secondo-genita a l l ' a rpa , e ac-
compagnata da quelle care pe i sone , la maggior 
fanciulla cantava la romanza — Qua/id le bien-
aimè reviendra ec. ' ^ elementi armonici neW animo delle nostre donne ; 

ma ., . ... . .Poverine !.. ...... le aure municipali 
sono così sorde! così mute! Non son più quelle 
che natura diffuse da principio intoi'no a queste 
sue creature. E d io da cupo non ne iulendo più 
n u l l a ; e m 'a r rabb io ; perchè quando non capisco 
mi arrabbio sempre; che diamine ha da fare la 
municipalità colie aure sorde, colle donne e colla . , , 
natura ? Stiamo a vedere clic per aver l'anima | ma non vuole restare una linea di qua; ed ha ra-
esteticn , ed essere donna poco meri che ideale, pìniu» • « lui H i s i ^ T ^ 1 ^ t n r^nsp Pr^r-
bi.sogna dare delle buone colezioni al ConcJUa-
tore, come or ora vedremo che hanno fatto que-
ste tre signore. Fin ([nsi W Cunciliatoi-e andre jhe 
d ' acco rdo coi letterali. — liipiglio il lilo della 
na r raz ione .— Quando arrivai in quella casa, egli 
n'era poco prima uscito in conipagnia della signora 
e delle due daniigelle di lei figlie; condotto esse lo 
aveano ad occupare insieme un balcone, d 'onde 
godersi la vista del Corso. Peccalo che in quel 
giorno non avesse luogo il piodigioso speltacolo 
dei benis\ Sebbene, che avrebbe i'allo il melenso? 
Egli avrebbe al suo solito gcMalo via sinceri con-
fe l l i , c ricevuto in cambio gesso e sassolini sul 
naso. Quella signora, che sa benissimo chi son io, 
prevedeva eh' io terrei dietro allo scapestrato ; 
però aveva adileslrata la canu^riera , ( creatura 
molto bellissima) nel segucjile lenoie, come sep-
pi di poi. u Se capila qui il buon Bastiano, 
» fa di tral tcnerlo a chiacchiere ed a moine ( le-
» cilc s ' i n t e n d e ) ; fallo sedeie comodo ; contel-
» lalo, Ei li domanderà d o v ' è andato ì\ Conci-
» Untore-, fi In occupalo col racconto dei discorsi 
rt i che si son latti sinora fra e s s o c no i ; digli che 
« sei romant ica , in somma fagli pei'dere quanto 
1) joivi lenjpo saprai, » Mercuriua ( che così ha 
nome la disinvolta donzel la) riuscì mirabilmente 
jieir impresa commessale; e tra ciambelle, e vin di 
Picolit, e gli effetti estelici, e il racconlo che 
siegue, mi tenne a bada sino all 'ora di dover-
l u e n e andare a pranzo. A h ! Mercurina, ?dercu-
j'iua ! S8 mai capiti nella oflicina del Concilia-

II Conciliatore- non ama quella statuaria moda 
inglese di scingersi gravemente la mano fra uo-
ìuo e d o n n a , alla distanza di quattro palmi l'uuo 
da l l ' a l t r a , come due congiurali. Egli sa benis-
simo l'crmarsi ai confini dove l'espressione eslcrria 
cessa d 'essere un Zi/zg'Uflgg'ifo, e diviene as/'orae; 
ma non vuole restare una linea di qua; ed ha ra-
gione; a liii tocca di c o / i s i f f a l t e cose. Per-
ciò , arrivando praticò i suoi consueti saluti. Le 
signore glie li contraccambiarono colla consue-
ta e ; p iù candida effusione di cuore ; questa co-
lezione era consecrala a fargli dimenlicarc in 
pochi moment i , le tante inamabili e ripugnanti 
ore di vita. Durante la medesima il Conciliatore., 
che siccome ho detto, avea portato seco il dramma 
d'India, ne legicchiava dei frammenti per udire i 
riflessi di quelle due ragazze, le quali ne conoscono 
benissimo il testo della traduzione inglese; e pro-
mise di pubblicare ini suo primo articolo sn queslo 
àigomento nel foglio di Giovedì, se il mio buon 
padrone soggiunse (che son poi \o Bastiano) vorrà 
riconciliarsi colf India , e con Calidasa e con me. 
Via, lo permetterò, perchè Mercurina se lo è fallo 
promettere : mi ha piglialo dal mejito e mi ha 
de l lo , sig. Baslianino garbalo l Io non sono 
poi uno stoico. —- Quindi venne ad agitarsi i l 
gran capitolo del l 'andar in Maschera; la madre 
noi voleva acconsentire , le ragazze incoraggia-
vano invece; vinse la unita l)amholaggine di 
queste e del filosofo nostro , con Ira il sen-
no mio e di quella degna signora, — Se volete 
dicca il Conciliatore , eh' io rinunzj alla veglia 
del t ea t ro , lasciatemi passare la sera in famiglia 
con voi, non avrò fallo mai, più dolce, più «squi-
sito carnevale. — Non si può, rispondea la signo-
ra : la sera è occupala da quella certa parlila del 
t a rocco , parte essenziale, dite vo i , della legge 
di gravitazione, e intimata ad Eva e Jdamo dopo 
il peccalo. 11 mio mari lo ed i tre compagni non si 



darebbero paco se vi vedessero qua; si s t rappazzano 
giìi abbaslauzu Tra di loro giuocando. — M a riiuìia-
irioci dunque nelle vostre camere, ripiglia va il Con-
ciliatore-— j^oij ci ha l'uoco dò lume, E poi sarebbe 
una novità. Dobbiamo assistere lutte tre al giuoco; il 
iTÙO mar i to vuole d i e le figlio imparino a contare i 
tarocchi . — E b b e n e , dopo il giuoco. — Dopo si 
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11 mio inarilo 
Ma vada in 

cena . — - D u n q u e dopo la cena. -
si addo rmen ta vicino al fuoco, 
l e t to — È uso a dornuire prima un ' ora sulla se-
dia — E le Angiolinc, che' larino!' — Le Aiigioline 
leggono in un cantuccio e nascondono il libro 
q u a n d o il papà si sveglia — Dunque anderò in 
maschera . — Incrcsce più a me che à voi; ma sono 
d i c io t t ' ann i che mi addat to a questo tenore di 
vi ta e vi st imo t roppo per derogarvi in grazia 
vostra. 11 mio mari to mi lascia l ibero il mat t ino : 
d ipende da voi eh' ió io impieghi sempre come 
oggi — Qui nacque un curioso alterco sul genere 
della maschera più espediente a travvisare il Cot i ' 
ciliatove a tutti gli sguardi. Egli volea trasformarsi 
mi to logicamente ; in Vulcano per esempio, e che ad 
ogni pat to quelle signore s ' ingegnassero di aggiu-
stare me da Venere. —Impossibile-, gridò Mercurina, 
quella statufn ! quelle spalle ! quei passi da s. Cri-
stoforo ! Piuttosto mi sento capace di farne un 
Ercole. — Ma la signora osservò che due per-
sone sono talvolta p iù esposte a essere scoperte 
che una maschera s o l a — Però anda te solo, c isse , 
e sarete più disinvolto. — Dunque mascheriamolo 
da mandri l lo replicò la donzella;—- no rispose la 
damigella c ade t t a , la " l'accia del mandri l lo fa 
paura alle d o n n e , nessuna gli si accosterà , e 
1' amico non po t ià dar un p o ' d i baja alle ma-
s c h e r i n e . — Volete cì)e nessun mi conosca? dit^se 
il Conciliatore, ùnlcmì due facce : 1 'una bianca 
e l ' a l t ra n e r a ; l ' una da schiavo m o r e s c o , l ' a l -
t ra da libero amer icano ; parlerò or con que-
sta or con quella, a lenore degl ' incontri . — Nò 
non sarete neppur osservato, obbiet tò la madi'e ; 
quel carat tere è tanto comune oggidì che l 'allusione 
pe rde ogni pregio. Voglio che non siate scoperto, 
ma bensì dist into. — La fanciulla m a g g i o r e , che 
sin lì avea tacc iu to , disse allora : il caro Conci-
liatore si vesta con7e le più vecchie coiìlesse di 
una vòlta; ' con uno s terminato guardinfante e 
una infinita p i ramide incipriala sul capo ; quel 
guard infan te sia tut to di j into , ossia scr i t to , di 
parole antiquatissime ; e i a porl i appeso al collo 
un medaglione col ri tratto di Fra Jacoponc da 
T o d i ; tenga per la stacchetta da una mano al-
cuni popazzi rappresentant i Bacone , Locke , 
Montesquieu , madama di Staci c simili bainbo-
l ini ; dall ' altra mano un uncino di ferro , intor-
no, a cui si legga scritto : per ritirare le cose ai 
loro principj. — E questo personaggio, figlia 

m i a , d o m a n d ò la m a d r e , come oserai tu chia-
m a r l o ? -— Madre cara , non diamogli noi il no-
me e lasciamo che ognuno intitoli quella vecchia a 
modo suo. Chi sa che il maggior numero non con-
cordi p ienamente . — Questa idea onorerà il mio 
g io rna le , riprese il Conciliatore, e ne darò van-
to a l l ' invent r ice ; ma quello s terminato paniere 
da maneggiare mi dà fastidio. Sia fine a tante 
irresoluzioni una volta e mascheriamoci da Poeta 
Arcade; con un turribolo da una . mano , e dal-
l ' a l t ra una bissacca da accattone. — Fu accon-
senti to dal sinedrio con qualche modificazione. 
i.^h Conciliatore si mascheri da Arcade in giub-
bonc ino color di mat tone . 2 . ' 'Non rechi turribulo 
perchè troppi! sono a cui piace il f u m o ; e il 
Bastone della festa non permel terebbe che se ne. 

empisse il teatro. 3.® Non avendo più turribolo, & 
inutile che porti bissacca, nulla vi p ioverebbe p iù 
dentro. 4." Abbia, inli^ogo di vincastro, l 'upciuo che 
dovca appar tenere alla vecchia contessa afZego-
r/ca. 5 . ' 'Non copra la testa col cappello verde in -
ghirlandato di ma lva , siccome lo portava quel 
gran capo d iAl fes ibeo ; ma invece , e a maniera 
di rnitria, un vasto ed alto spegni lo jo , su cui 
sia scritto soinno et somrdis. G.'^ Parlerà d 'un parlare 
stilico e cachetico, nudrito di buono stile, e itnii 
profondissimi inchini a dritta, a sinistra, innanzi , 
ind ie t ro , eccetto al .solo accendi - lampade del 
teatro , per, cui affetterà allegoricamente una vi-
sibile r ipugnanza. 

Mercurina è il primo trova-roba di questo 
mondo : in un bat ter d' occhio ella ebbe com-
perata la s toffa , ordinato lo spegni tojo , e prov-
veduto il poderoso unoif ìo; inoltre si prese l 'in-
carico di acconciare il neofito. t— Promisi alla 
donzella di mostrarmi ignaro d ' o g n i cosa ; ma 
ogninio si può ben figurare che non lasciai per 
questo di voler tener dietro alle pedale del 
ciliatore. Non batteva ancora la mezza nòt te ed 
10 stava già sulla porta del teati 'o, aspet tando e 
guardando se da qualche par te io vedeva sbuc-
care il mio Arcade. Si die fiato aWa famosa 
tromba, al di cui clangore i r rompe e precipita 
nella sala la pieiìa dei più spensierati ad occu-
pare, le panche o a misurare il p a v i m e n t o ; e a 
dir vero mi batteva il cuore pel t imore di ve-
dere il mio faceto co ' f e r i i in a r i a , nella pr ima 
sua comparsa; ma invece non andò guari che dalla 
sua voce, ( ch'ei non si dava neppur l ' incomodo 
di al terare) , mi accorsi che per nulla ommet te re 
della f e s t a , incominciata ei l ' aveva dal loggione. 
Mi vi retai e m 'accos ta i a lu i ; se l ' avca egli 
pigliata la où colla più goffa pcscivendola de la 

""c i t tà , a cui dava della brutta maschera, della 
insudiceia-feste, nou si avvedendo che la pove-
rina vestiva i suoi p a n n i , e mostrava le naturar; 
11 grinze. Nullameno ei se 1 ' a r ruo lò , c/te tut-
to è buono, d icea , per V arcadia , e battcz-« 
zolla Patapolfia OIonia-, ei s ' a r r a b b i a v a , che 
i suoi sali arcadici, e le cruschevoli lepidezze an-
davano perdute in quel loggione. Veduto e h ' e l 
m"* ebbe mi uncinò fierissimamente con quel suo 
ordigno, pensando ch ' i o no '1 conoscessi ; e mu-
tando voce mi disse : Gnaffe messer Bastia-
no-, sei tu ch'io veggio ? vien qua eh'iò t' ag-
giusti il mazzocchio — Ed. io : obbligatissi-
mo de l l ' ono re ; ma state in là con quel Afostrò 
is t rumento — Orsù, tu mi sai del naturale; ed 
10 , ti mo'voler bene — Troppa bon tà sig. m a n -
d r i a n o , ma non so a che m o n t i questa grazia-— 
E' li par poca grazia s'io ti saluterò- nostro coii-
biffoico-, e ti farò impalmare questa nostra Pata-i 
polfìa Oloniay e i colli sonanti e la Parrasia 
pendice ccheggleraww, e tripilleranno i febei so-
mari nelle ambrosie stalle?— E h ! e h ' i o non mi 
so che fare delle vostre b i f fo l che r i e . . . altri tempi, 
altri tempi sig. Arcade. Oggi le accademie son final-
mente poste fuori delle stalle. — E bel bello lo 
incaminai a scendere nella platea. Appena comr 
parsovi, incominciarono motteggi e risate che lo 
sollazzavano assai , siccome quelli che fer ivano 
11 suo assetto poetico e lo spegnitoio. Ip intant© 
mi andava t ranqui l lando nel vederlo acquistare di-
sinvollura e non esservi apparenza che veniss i 
scoperto. Sbalestrava inchini per ogni dove ,, e 
parlava peggio che il Sannazza ro ; peggio che se 
fosse stato il segretario di monsignor Grescimbeni. 

Convien credere che (Quello stile e quei co-



slumi, ch'egli avea |^resi a. contfàffiarf;, sipno ajla 
lunga polentissiini souinì'eri per qiioi njedesinii 
che li adoperano; giacché io v.idi l)£)tU9sto iì 
ipio pupillo che barcollava. M'anVfSllai ^li con-
durlo dove sedeva uu mio amico , pregando cjue-
sli, di cedere il luogo all' assomjiilo. Volle il 
caso d i e vi si trovassero vicini due clas^sicoiuani i 
<juali andavano esaltando appun to fra di loro i 
pregi delle colonie arcadiche, sparse già ai buon 
tempi per l ' I ta l ia ; la gosjlUezza che n ' e ra dcri-
vatq al moudo , e il desiderio uiiiveisale di riu-
dire a rispondersi dovunrpie le pastorali avene. 
Lungi dal l ' i r r i tar lo , que' discorsi ehhc»0 la vir-
tù di addormentarlo del tut to ; e(4 io me lo 
vidi bentosto fuori d 'ogni periglio di coiitro-
versia. Stanco a n c h ' i o , e non parendomi ciie 
le cose fossero incamminate pericolosamente , 
men ritornai a casa. Ma invece poco stettero a 
incominciare i momenti burrascosi del Concilia' 
tare. L ' a m i c o che uvea ceduto il luogo, lui iiarrù 
poscia V accaduto dopo la mia pa r teu /a . — 11 
Conciliatore dormiva ; do rmendo sognava ; so-
gnando borbottavi», e già si sa che il sonnilo-
quio ha tradito più d' una maschera. Ecco ciò 
che fu potuto rac(;ogìiersi di quel suo parlare 
interrot to e a bocconi. — sicùramente . . . . . nn-, 
che Jris anche Aristide era un con 
ciliatore. — E 1' uno dei vicini classicofaghi al-
l ' a l t ro , — Ba dello Conciliatore i Sig. Jr-
cade. Sig.Jrcade, che die eliti i' — Ha ha, sor 
Bastiano Contrario, ripigliava egli , sei qua? 

f a incidere fa incidere fa incide-
re . E il pili giovine vicino es lamava: che 

foss' egli ? Quanto sarei curioso di vederlo fn fac 
dal — iSì ,rispondea il più at tempato, ma prima, 

facciamo in modo di comprometterlo ben bene. 
—^ E il Conciliatore proseguiva . . . . Sei errori di 
stampai Torquemoda per 2^órquemnda\ 
— non ci ha dubbio, non ci ha più dubbio ripresero 
i vicini, eg'//è <7«eZ mostro novatore il vec-
chio ; lo voglio perseguitare. — Sig. Bastiano, signor 
Bastiano continuava il spnni loquo. . . E iorvmfo in-
dietro il foglio di domenica?.... .. vediamo i Ac-
qua ! ! ! pigliale nell'intatto sacco delle vaiue-
Ta' straniI'ìke. — Covro a denunziarlo, esclamò 
alzandosi li p iù grave cultore dv'He buone discipli-
ne; e andò via di f a t t p . — F r a t t a n t o si vedeva a . 
poco per volta altrnpparsi intovno la gente, e s 'u -
diva da ogni parte il (t7ort«/wio/'e, il Conciliatore 
in maschera. Egli s'era svegliato e non sapea capire 
come ad un tratto gli l'oshu andato fallito 1'j«co-
gnito. Però venia t^sta^)dosi il volto per verificare 
se non aY.ésse p6r4uti<ii, la maschera, 1 circostanti 
erarro divisi in due parti ineguali assai ; l ' m i a 
lo predava gent^isshnaniente di deporre la ma-
schera dal volto, e questa era la par te a lui .favo-
revole j { l̂la qi^ale sperano uniti i merameiibe im-
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parziali; hi parto, avversa vi si opponeva, e auduv^. 
i l icendo le maschere spiritose non gettano le armi. 
-Questi suoi avversar] teinevano evidentemente (non 
«i sa il p e r c h è ) , che ì\'Conciliatore moslrassc lo 
naturali e sùicere sue sembianze. Forse avt.'tuio 
paura che in luogo d ' u n volto, ci portasse uno 
specchio sul collo. — È inutile al mio scopo , e 
pot rebbe essere pericoloso, il narrare, i dialoghi 
passati in tpiella notte fra lui e molti pro-
vocatoli suoi. N o : noh li racconto, — In li-
ne ei pigliò savianjente il partito di passeg-
giare siìenicioso, seguito e precedulo da gran turba, 
e diversa assai. Molte mascliorine l'nrono vedu-
te stargli volenlieri a 'panni ; alcune gli d.ivano aran-
ci e cannamene per la gran raucodiiic clic gli si 
pra fatta venire. 1 malevoli , collegati e strolti 
insieme a bolle dozz ine , o appiattati gotto le 
panche dei suonatoi'i, abbajavano contro e poi 
r idevano da per se. Altri nascosti dietro le sen-
tinelle, fischiettavano e tosto poi faceano vista 
di nulla. Altri in line da un qualche palco del 
quinto ordine, o dal loggione, gridavano va via 
( i iunto dir impetto ad un palco dove facile era 
l 'entrare, (scavalcando il parapet to del medesimo) 
ei pensava di chiedere ai padroni il permesso 
di ril'ugiarvisi dalla calca cbe lo stringeva, e che non 
gli lascii^va toccare coi piedi a terra; ma tre fro-
s,chissime mascherine azzurre apparvero ad un 
t ra t to e glie'l impedi rono: queste gli si disposeio 
in torno e lo guidarono bel bello in un più alto 
palco, sacro (fra gli~ altri) alle vere Grazie, cioè ai 
nobil i pensieri, j^lìa verità , e al più ingenuo e 
dilicato sentire, insomma, nel vero palco delle tre 
unità. La padrona ( cara quella padrona !) se 
lo f e ' s ede re dir impetto , e toltogli lo spegniiojo 
di c a p o , .-.prigionò di sotto al medesimo una 
lunga e Huente chioma d' oro , che avrebbe 
fa t to onore alle spalle, d' un giovine lioncino. 
Gli levò l inalmente anche la maschera , e ap-
parve un volto adolescente, tut to speranze, sicur-
tà , ed amorevolezza per tutti, l.gli chiedea iu 
grazia d 'essere lasciato andare a casa; quella 
festa era divenuta per,lui un supplizio a cui non 
si era mai preparato. Non fu fattibile di tratteneilo. 
un altro poco : e sì che il numero degli aruici 
cresceva a vista d 'occhio dopo lo smascheramento. 

Parve ad alcuno che nello scendere dalle sca-
le , vedendosi divenuto oggetto di benevolenza 
per molti, che prima lo calunniavano senza co-
noscerlo, gli cadesse dal l 'occhio per la , prima 
volta, una lagrima affe t tuosiss ima. . . . Chi sa ? -t— Le 
mascherine azzurre entrarono con lui in carrozza. 
EU'erano le tre ospiti del matt ino : ed aveano 
pur trovato il modo di sorprenderlo cosi gentil-
mente , nel finire della sua laboriosa, e temeraria 
spedizione 

jUilano ifrigi Dalla tipografia dell' editore Vincetuo ferrano, contrada di s. littore e ^o ìaàrtiri, Nf^ 88o. 


